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REGIONE EMILIA ROMAGNA 
L'elevata propensione imprenditoriale del tessuto economico regionale è uno dei fattori che catalizza gli interessi della criminalità 
organizzata, sia autoctona che straniera, anche ai fini del riciclaggio e del reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti 
realizzati. L'espansione delle attività imprenditoriali e commerciali attira, inoltre, flussi migratori stranieri, talvolta connotati da 
logiche criminali. 
In Emilia Romagna sono da anni presenti compagini e soggetti affiliati e/o contigui ad organizzazioni criminali mafiose provenienti 
dalle regioni del sud, che, attratti dalle possibilità offerte da un sistema economico dinamico, in taluni casi e per specifiche 
categorie di reati, arrivano ad operare anche unendosi tra loro, pianificando e realizzando attività illecite in grado di recare 
profitti comuni. 
La presenza di tali organizzazioni, pur in assenza dei più eclatanti e cruenti episodi delittuosi tipici di quelle organizzazioni 
malavitose e di un controllo del territorio condotto con le modalità tipicamente messe in atto nelle aree geografiche di 
provenienza, è orientata, infatti, al tentativo di inquinare il tessuto economico e sociale con immissioni di capitali di illecita 
provenienza attraverso l'aggiudicazione di appalti e l'acquisizione della proprietà di attività commerciali sfruttando gli effetti della 
contingente crisi finanziaria penalizzante, in particolare, la piccola imprenditoria. A favorire questa attività illegale è anche la 
contiguità territoriale con la Repubblica di San Marino che facilita il contatto con soggetti, prevalentemente professionisti, 
residenti in quello Stato. In questo senso il riciclaggio risulta essere l'attività prevalente della criminalità organizzata in Emilia 
Romagna. 
Proseguono la fase di ricostruzione post sisma nei territori interessati (Bologna - Ferrara - Modena - Reggio Emilia) e le connesse 
attività di controllo svolte dal GIRER - Gruppo Interforze Ricostruzione Emilia Romagna - e dai Gruppi Interforze Antimafia 
coordinati dalle Prefetture, nell'ottica della prevenzione delle infiltrazioni della criminalità. 
Si registra la presenza di soggetti legati o contigui alla criminalità organizzata nei trasporti e nella movimentazioni delle macerie, 
operate in taluni casi da aziende vicine a consorterie criminali (cosca "Arena" di Isola di Capo Rizzuto-KR); la rimozione delle 
macerie da parte di mezzi delle società "critiche" risulta essere avvenuta in un'area circoscritta dei comuni della provincia di 
Modena, coincidente con il territorio maggiormente colpito dagli eventi sismici e, quindi, maggiormente rilevante in termini 
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economici. In sintesi, le aree più colpite risultano essere state caratterizzate dalla raccolta e dal trasporto delle macerie da parte 
di società, non direttamente appaltatrici del lavoro, ma operanti a seguito di contratti di nolo e che avrebbero agito in regime se 
non monopolistico di sicura posizione dominante. 
La provincia di Reggio Emilia è particolarmente esposta al rischio delle infiltrazioni della criminalità organizzata mafiosa nel 
settore dell'autotrasporto, dove si registra la presenza operativa di numerose ditte non del tutto in regola sotto il profilo delle 
autorizzazioni e/o delle iscrizioni di legge e che, proprio grazie alla possibilità di beneficiare di talune agevolazioni o di sfuggire a 
taluni controlli, finiscono per alterare le regole della concorrenza, assumendo posizioni economiche a detrimento di chi opera nella 
legalità. 
Si tratta di ditte di autotrasporto nella proprietà di soggetti, originari di talune regioni, quali Calabria, Campania e Sicilia, nelle 
quali viene fissata e mantenuta la sede legale, ma di fatto esercitano l'attività per intero o in misura prevalente nella provincia dal 
momento che da questa provincia i mezzi verrebbero movimentati per le diverse destinazioni. 
Nella regione, per contrastare il fenomeno, sono state poste in essere, oltre alle indagini giudiziarie, consistenti attività preventive 
svolte dagli Uffici territoriali del Governo attraverso misure interdittive di vario genere che hanno sempre superato il vaglio del 
Giudice Amministrativo. 
In Emilia la 'Ndrangheta è specificamente riferibile, almeno per quanto è stato accertato dalle indagini, al potente sodalizio 
mafioso di Cutro facente capo a Nicolino "Grande Aracri" e l'influenza di questo si estende anche ad altri territori della limitrofa 
Lombardia e del Veneto, in cui sintomaticamente non si riscontra la massiccia presenza di quella che è stata definita la 'Ndrangheta 
unitaria di matrice reggina. 
Nelle province di Piacenza, Modena, Parma e Reggio Emilia, risultano operative propaggini riconducibili alle cosche "Grande Aracri" 
di Cutro (KR), "Arena" di Isola di Capo Rizzuto, "Dragone" e "Farao-Marincola" di Cirò Marina (KR), nonché "Piromalli-Molè" di Gioia 
Tauro (RC), dedite soprattutto al supporto logistico ai latitanti ed al narcotraffico. In questa porzione di territorio emiliano, la 
percezione della presenza della criminalità organizzata è significativa poiché palesi sono i segnali che da anni le 'ndrine proiettano, 
attraverso violente aggressioni, talvolta con incendi di abitazioni, autovetture, camion o macchine movimento terra, in alcuni casi 
nella disponibilità di personaggi ritenuti vicini alla medesima organizzazione. 
Inoltre, nella provincia di Modena si segnala l'operatività di soggetti di calabrese, legati alla cosca "Longo-Versace" di Polistena 
(RC), insediati prevalentemente nella fascia dell'appennino, ove sono riusciti ad investire nel settore immobiliare e ad appalti 
pubblici di lavori. 
Di particolare rilievo l'operazione condotta il 9 aprile 2014 dall'Arma dei Carabinieri che ha dato esecuzione ad un'ordinanza 
applicativa di misure cautelari e coordinata della Direzione Distrettuale Antimafia, a carico di 13 soggetti tutti ritenuti contigui alla 
cosca "Arena - Nicoscia" di Isola Capo Rizzuto. L'accusa è di avere, in concorso tra loro e nel contesto di un medesimo disegno 
criminoso, illecitamente e fittiziamente intestato a prestanome, società, beni mobili ed immobili, con il reinvestimento di capitali 
di illecita provenienza, con l'aggravante di avere commesso i reati al fine di agevolare I' associazione mafiosa di riferimento. 
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Con riguardo alle presenze di elementi affiliati o contigui a clan camorristici, sono state individuate nella provincia di Modena, 
dove sono radicate aggregazioni riconducibili ai c.d. "casalesi", nonché in quella di Rimini, con proiezioni di napoletani e della zona 
vesuviana del capoluogo partenopeo. Gli interessi criminali prevalenti sono stati riscontrati nei settori economico imprenditoriali, 
principalmente in quello edile, nel traffico di sostanze stupefacenti, nelle estorsioni e nell'usura. 
La gestione delle bische clandestine è un'altra attività di appannaggio del clan dei "casalesi", abilmente dissimulate sotto la 
copertura" ufficiale di circoli di eterogenee tipologie. In questo caso, l'interesse è dettato dall'opportunità di riciclare, per il 
tramite del gioco d'azzardo, denaro proveniente da attività illecite. Sempre in tale settore si segnalano le mire della criminalità 
organizzata dirette ad acquisire il controllo nel campo dei videopoker e suscettibili di pervenire a situazioni di vero e proprio 
monopolio. D'altra parte - atteso che il corrispettivo che la criminalità organizzata riceve da queste macchine è elevatissimo - il 
denaro può essere reinvestito in altre attività illecite. 
Nella regione emiliana non si sono evidenziate particolari criticità riconducibili a sodalizi mafiosi siciliani, anche se viene 
confermata la presenza di elementi riconducibili a Cosa nostra. 
Sono, in particolare, emersi segnali di infiltrazione nel settore degli appalti pubblici. In alcune imprese del settore edile e delle 
costruzioni generali si sono evidenziati soggetti con profili di contiguità a famiglie mafiose siciliane. In particolare, soggetti 
collegati a Cosa nostra sono stati individuati nelle province di Reggio Emilia, Modena e Ravenna, dove viene registrata la presenza 
di esponenti della famiglia "Madonia" di Caltanissetta e del mandamento palermitano di Villabate (PA) e collegati al nucleo 
familiare del defunto Francesco Pastoia, già capo della famiglia di Belmonte Mezzagno (PA).  
L'attività di contrasto conferma alcune linee di tendenza, già riscontrate in passato, circa l'operatività sul territorio emiliano di 
gruppi criminali autoctoni, compartecipati anche da soggetti stranieri, attivi nello spaccio di sostanze stupefacenti, nello 
sfruttamento della prostituzione e nell'usura, o in altre attività delittuose a carattere "predatorio", spesso caratterizzate 
dall'efferatezza dell'azione esecutiva. 
Con riguardo alla presenza di sodalizi di origine straniera si rileva una loro aumentata capacità operativa, talvolta legata 
all'assunzione di modus operandi assimilabili a quelli delle consorterie mafiose autoctone. Inoltre, si segnalano nuovi modelli di 
cooperazione tra gruppi stranieri di diversa nazionalità, talora con la partecipazione di pregiudicati italiani. 
La criminalità maghrebina evidenzia un precipuo interesse nel traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti, anche in 
collaborazione con italiani, giungendo in alcune aree territoriali a detenerne 1 'assoluto monopolio. 
La criminalità di origine nigeriana si conferma attiva nel traffico di stupefacenti e nello sfruttamento della prostituzione in danno 
di donne provenienti prevalentemente dalla Nigeria, oltre che nella consumazione di reati legati all'abusivismo commerciale - 
prevalentemente nelle zone del litorale adriatico - ed a carattere predatorio. Il traffico di stupefacenti continua ad essere una 
delle maggiori espressioni delinquenziali dei criminali nigeriani, potendo ricorrere a numerosi corrieri che trasportano la droga con 
il sistema dei corrieri ovulatori. 
Gli albanesi appaiono dediti alla commissione di reati concernenti le sostanze stupefacenti, anche in collaborazione con elementi di 
altre etnie e gli stessi italiani. L'intera area costituisce, infatti, un centro di smistamento, per il centro-nord Italia, di cospicui 
quantitativi di cocaina ed eroina, che agguerrite organizzazioni albanesi fanno arrivare in regione dai Balcani (in particolare eroina) 
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e da Belgio e Olanda (cocaina). I sodalizi criminali albanesi si contraddistinguono anche nella tratta di esseri umani ai fini dello 
sfruttamento della prostituzione e nei reati predatori. 
I romeni confermano la loro propensione nel favoreggiamento e nello sfruttamento della prostituzione, prevalentemente in danno 
di giovani connazionali. Del pari risultano interessati al commercio di sostanze stupefacenti, attivi nella commissione di reati 
predatori, coinvolti nelle sottrazioni di rame presso cantieri edili o lungo le linee ferroviarie. 
I cinesi hanno improntato le proprie attività illecite soprattutto sul controllo di attività commerciali, specialmente nel settore della 
ristorazione e del manifatturiero. Rispetto alle altre organizzazioni straniere, le consorterie cinesi sono caratterizzate da una 
spiccata attitudine a inserirsi nel tessuto economico legale, distinguendosi per la notevole compenetrazione tra aspetto produttivo 
e versante criminale. Una caratteristica tipica dell'immigrazione cinese risiede nel fatto che, a differenza di altri gruppi stranieri, i 
cinesi non hanno quale obiettivo il rientro in patria, e pertanto mirano a rendere stabile la propria posizione nel paese di 
immigrazione e, dunque, a ricostruire l'intera comunità familiare d'origine. Le comunità cinesi sono tendenzialmente chiuse, 
costituendo progressivamente tante piccole "Chinatown ", tendono a perpetuare al proprio interno le tradizioni del paese d'origine 
e rafforzare il senso d'identità e di appartenenza. L'auto isolamento dei propri connazionali costituisce, inoltre, un punto di forza 
delle organizzazioni criminali cinesi che, spesso, si rivestono d'autorità super partes all'interno delle comunità, in grado di 
esercitare un rigido controllo sulla vita economica e sociale. 
La criminalità cinese opera soprattutto nel mercato della contraffazione, nel traffico di sostanze stupefacenti, nel favoreggiamento 
e sfruttamento della prostituzione, nel favoreggiamento e sfruttamento di manodopera clandestina, nell'evasione fiscale, nella 
gestione di bische clandestine, frequentate quasi esclusivamente da giocatori cinesi. 
Non mancano presenze di soggetti provenienti dalla Russia e da altri Paesi dell'ex Unione Sovietica, prevalentemente dediti al 
riciclaggio di capitali di provenienza illecita tramite investimenti, spesso di rilevante interesse economico. 
Le attività di contrasto hanno evidenziato la presenza di soggetti bulgari attivi nella consumazione di frodi informatiche, nella 
clonazione e nell'indebito utilizzo di carte di credito. 
L'attività di contrasto ha evidenziato anche l'operatività sodalizi criminali composti in prevalenza tra soggetti italiani e cittadini 
afghani, pakistani ed indiani4, finalizzati al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. 
Per quanto attiene ai reati contro il patrimonio, è stata registrata l'operatività di batterie di soggetti provenienti dalle regioni del 
meridione d'Italia, dediti alla consumazione di rapine a mano armata in danno di esercizi commerciali, istituti di credito e postali, 
nonché di furgoni portavalori con l'appoggio logistico di elementi corregionali residenti nella regione. 
Si registra a livello regionale, in particolare nei centri maggiori, la crescita del disagio connesso alle manifestazioni di illegalità e/o 
degrado socio-ambientale, legate al mondo della prostituzione e dello spaccio di droga, nonché all'abuso di alcool, ma anche a quei 
comportamenti/reati - quali danneggiamenti, imbrattamenti e bivacchi - che, generando una sensazione di degrado diffuso, 
inducono la popolazione a ritenersi "sovraesposta" a scenari di rischio che talvolta non corrispondono alla situazione reale. 
Nella regione si registra un'efficace attuazione delle "politiche per la sicurezza" che vedono ampiamente utilizzati, accanto ai piani 
di controllo coordinato del territorio ed i dispositivi di polizia di prossimità con riguardo all'attività delle Forze di Polizia, i Patti per 
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la sicurezza ed i protocolli d'intesa sul fronte dell'interlocuzione con le Amministrazioni locali, le associazioni economiche, di 
categoria e sociali. 
La prevenzione dei reati, infatti - oltre che per l'azione sinergica delle Forze di Polizia - "passa" anche attraverso l'adozione di 
idonee misure di difesa passiva, quali antifurti e sistemi di video-sorveglianza sia nelle abitazioni private che nelle attività di 
impresa e commerciali. 
Nel 2014, l'andamento della delittuosità ha fatto registrare un lieve decremento dei delitti (-1,7%) rispetto all'anno precedente. I 
delitti che hanno registrano un aumento del numero delle segnalazioni sono principalmente i reati contro il patrimonio ed in 
particolare le rapine in abitazione, i furti, i furti con destrezza e i furti in abitazione. Si evidenzia l'elevato numero delle 
segnalazioni riferite ai furti in abitazione (27.531 nel 2014), ovvero 1'11,06% del totale dei furti denunciati nella Regione Emilia 
Romagna, oltre a quello delle rapine in abitazione (259 con un incremento del 10,7% rispetto al 2013). 
Nel 2014, le segnalazioni riferite a cittadini stranieri sono state 32.002 ed hanno inciso per il 43,5% sul totale delle segnalazioni 
relative a persone denunciate e/o arrestate. Nei reati inerenti gli omicidi, i tentati omicidi, le violenze sessuali, i furti, i furti con 
strappo, i furti con i furti in abitazione, le rapine, le rapine in abitazione, le rapine in pubblica via, gli stupefacenti e lo 
sfruttamento della prostituzione e pornografia minorile, gli stranieri hanno fatto registrare un'incidenza sul numero totale delle 
persone segnalate superiore al 50%. 
Nel settore dell'immigrazione clandestina si segnala l'operazione "Toman" condotta dalla Polizia di Stato e coordinata dalla 
Direzione Distrettuale Antimafia di Bologna - nel corso della quale sono stati individuati luoghi ed immobili dedicati ai migranti e 
tecniche per superare i controlli agli aeroporti di Ciampino e Fiumicino. L'associazione criminale transnazionale era composta da 
cittadini afghani ed iraniani, operante nei rispettivi paesi ed in Italia con snodi operativi in diverse città, in Grecia, e con referenti 
in altri paesi europei, destinazioni finali dei migranti. L'organizzazione si serviva sia di "passeur" che accompagnavano a 
destinazione i clandestini sia di vettori aerei e ferroviari, fornendo documenti falsi e luoghi ove soggiornare temporaneamente. Gli 
indagati sono stati controllati mentre organizzavano viaggi verso la Germania, la Danimarca, l'Austria, la Norvegia e la Svezia. 
Parallelamente sono stati accertati scambi di denaro e valuta in ambito internazionale con rimesse e proposte di transazioni per 
decine di milioni di euro in violazione delle normative fiscali ed antiriciclaggio. Le indagini hanno consentito di individuare i 
partecipanti al sodalizio criminale dedito all'esercizio abusivo dell'attività finanziaria ed al trasferimento dei proventi derivanti dal 
favoreggiamento dell'immigrazione illegale. Per il meccanismo illecito si faceva riferimento sia a imprenditori italiani, quali 
intermediari finanziari internazionali non autorizzati dagli organi di vigilanza finanziaria preposti, sia al sistema "hawala", 
tradizionale metodo di pagamento fiduciario mediorientale. Gli inquirenti sono riusciti a monitorare gli scambi del denaro in 
esercizi pubblici e persino nei bagni della stazione. 
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PROVINCIA DI REGGIO EMILIA 
La posizione geografica della provincia e le fiorenti attività commerciali ed industriali favoriscono i tentativi di infiltrazione nel 
tessuto sociale, economico ed imprenditoriale, posti in essere da organizzazioni criminali di tipo mafioso. Nella provincia di Reggio 
Emilia si registra una significativa presenza di espressioni malavitose appartenenti o strettamente vicine ad organizzazioni criminali 
mafiose che hanno sempre dimostrato capacità di convivere pacificamente nel territorio per tutelare i reciproci affari. 
Nella provincia la struttura mafiosa di riferimento rimane la 'ndrangheta con la presenza di soggetti originari di Cutro ed Isola Capo 
Rizzuto, con ramificazioni anche nelle province di Parma e Piacenza, vicini alle famiglie dei "Dragone" e dei "Grande Aracri", che 
risulterebbero attivi nel settore delle estorsioni nei confronti di molti imprenditori edili calabresi operanti nel reggiano. Altri 
settori d'interesse risultano essere il comparto edilizio, l'autotrasporto e la logistica. 
Si documentano legami tra calabresi residenti in provincia e la famiglia "Vrenna-Pompeo" di Crotone, attivi nella gestione di bische 
clandestine, nelle estorsioni e nel traffico e spaccio di sostanze stupefacenti. Nella provincia dimorano, inoltre, esponenti della 
famiglia "Amato" di Rosano (RC). 
L'autotrasporto è ritenuto particolarmente esposto al rischio di infiltrazioni della criminalità organizzata di tipo mafioso. 
Le operazioni "Zarina45" ed "Aurora" coordinate dalle Direzioni Distrettuali Antimafia di Bologna e Catanzaro, con le quali sono 
state arrestate 13 persone di origine calabrese e residenti tra Reggio Emilia e Bologna, legate a Michele Pugliese, anche da rapporti 
di parentela. Si tratta di un'operazione scaturita a seguito dell'operazione "Pandora46" e l'accusa per tutti è di avere illecitamente e 
fittiziamente intestato a prestanome, società, beni mobili ed immobili, con il reinvestimento di capitali di illecita provenienza, con 
l'aggravante di avere commesso i reati al fine di agevolare l'associazione mafiosa di riferimento. Si tratta di indagini che sono 
scaturite dalla denuncia presentata dall'allora presidente della Camera di Commercio di Reggio Emilia che ebbe a segnalare 
l'operatività di mezzi d'opera di una ditta di autotrasporto del suddetto Pugliese, oggetto di sequestro nell'ambito della richiamata 
operazione "Pandora", e non rinvenuti al momento del provvedimento cautelare. 
Le varie indagini evidenziano l'elevato ricorso al sistema delle fatturazioni false, largamente praticato anche dalla criminalità 
organizzata calabrese nei riguardi di ditte corregionali, utilizzato come strumento estorsivo e/o usuraio. 
In tale contesto si inquadra l'operazione "Octopus" che ha disvelato una frode fiscale di oltre 33 milioni di euro. L'indagine, avviata 
nel 2011, ha evidenziato come gli associati, attraverso 12 società "cartiera" appositamente costituite ovvero acquisite ed intestate 
a prestanomi ed aventi sede legale in provincia di Roma, Napoli, Reggio Emilia e Viterbo, mediante il consolidato sistema delle 
false fatturazioni, hanno consentito ad imprese ubicate in numerose altre province di evadere le imposte sui redditi ed imposta sul 
valore aggiunto per oltre 13 milioni di euro. 
L'operazione, che ha pure accertato il collegamento tra imprenditori reggiani ed ambienti malavitosi anche vicini alla 'ndrangheta 
di Cutro per l'attività di riciclaggio, ha portato all'arresto, tra gli altri, di un noto giornalista sportivo. 
Negli ultimi anni il territorio è stato interessato da incendi in pregiudizio di attività imprenditoriali, risultate contigue al mondo alla 
'ndrangheta originaria della provincia di Crotone, e di automezzi. 
Nel territorio si registra la presenza operativa di numerose ditte - nella proprietà e nella disponibilità di soggetti originari di talune 
regioni meridionali, quali Campania, Sicilia e soprattutto Calabria - talora non del tutto in regola sotto il profilo delle autorizzazioni 
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e/o delle iscrizioni di legge finendo per alterare le regole della concorrenza assumendo posizioni economiche favorevoli,a 
detrimento di chi opera nella legalità. 
Nel settore degli appalti pubblici si registrano numerosi tentativi di infiltrazioni di elementi contigui alla criminalità organizzata. In 
tale contesto, il Prefetto di Reggio Emilia ha adottato numerose interdittive, quasi tutte nei confronti di ditte e società, i cui 
amministratori erano contigui a personaggi affiliati a 'ndrine calabresi, oltre che provvedimenti di rigetto delle istanze di iscrizione 
nella "white list". 
Diffuse le pratiche di usura ed estorsione - anche ricorrendo ad atti intimidatori spesso effettuate da soggetti calabresi sia in danno 
di corregionali che imprenditori locali. 
Pregresse attività investigative hanno documentato la presenza di soggetti provenienti dalla Campania, alcuni dei quali legati al 
clan dei "casalesi'', attivi nel settore degli stupefacenti - soprattutto nell'area della "bassa reggiana" - nelle estorsioni, nell'usura e 
nel reimpiego dei proventi illeciti in attività economiche. 
Sul territorio della provincia è stata rilevata anche 1' attività di soggetti vicini a Cosa nostra, in particolare contigui al mandamento 
di Villabate (PA) e collegati al nucleo familiare del defunto Francesco Pastoia, già capo della famiglia di "Belmonte Mezzagno" (PA). 
Nel 2014 i delitti nella provincia hanno registrato un incremento (+3,6%) rispetto all'anno precedente, riverberandosi sulla 
percezione della sicurezza della popolazione. I reati che hanno registrato un aumento sono le lesioni dolose, le rapine, le rapine in 
abitazione, le rapine in pubblica via, le estorsioni, i furti, i furti con destrezza, i furti in abitazione e i furti di autovetture. 
Nel 2014, inoltre, si è confermato il coinvolgimento di cittadini stranieri, con un'incidenza sul numero totale delle segnalazioni pari 
al 39,2%. I reati che hanno visto il deferimento del maggior numero di extracomunitari sono i tentati omicidi, le violenze sessuali, i 
furti, le estorsioni e gli stupefacenti. 
La criminalità d'origine straniera, in prevalenza composta da soggetti provenienti dal Maghreb africano e dall'Europa dell'est, è 
dedita non solo al traffico di sostanze stupefacenti, ma anche allo sfruttamento della prostituzione, rapine, furti seriali ed 
estorsioni intra etniche. 
Gli stupefacenti permangono in evidenza gli albanesi, i maghrebini e nigeriano, favoriti dal rinnovato consumo di eroina. 
Destano particolare allarme sociale le rapine negli esercizi commerciali e sulla pubblica via, generalmente prive di conseguenze 
fisiche e di importi modesti, ma di comprensibile impatto sulla pubblica opinione. 
La prostituzione vede reclutate ragazze provenienti dall'Europa orientale, prevalentemente dell'area balcanica, e dell'Africa 
centrale, sfruttate da soggetti nigeriani, albanesi e romeni. 
La criminalità cinese ha improntato le proprie attività illecite soprattutto sul controllo di attività commerciali, specialmente nel 
settore della ristorazione e manifatturiero, grazie anche al diffuso utilizzo di clandestini nelle imprese da loro gestite e allo 
sfruttamento della manodopera in nero. 
Le consorterie cinesi gestiscono prevalentemente l'immigrazione clandestina di connazionali, gli stupefacenti e lo sfruttamento 
della prostituzione di giovani connazionali che esercitano in abitazioni private dove vengono raggiunte dai clienti attraverso 
inserzioni sui locali quotidiani. 
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Nel 2014, la provincia di Reggio Emilia è stata interessata dall'operazione "Karakatitza", coordinata dalla Direzione Distrettuale 
Antimafia di Venezia, che ha portato all'emissione di numerose misure cautelari a carico di 35 cittadini moldavi e un russo, 
appartenenti all'organizzazione criminale denominata ''V or v zacone", responsabili di associazione per delinquere di tipo mafioso, 
estorsione, rapina, tentati omicidi, porto e detenzione di armi, tratta di esseri umani e traffico di sostanze stupefacenti. Tale 
sodalizio era ramificato nelle province di Venezia, Padova, Milano, Brescia, Modena, Reggio Emilia, Piacenza, Bologna e Verona. 
Sono presenti anche viados sudamericani, provenienti da altre province, che talora derubano i "clienti". 
Si segnala la presenza di soggetti criminali georgiani dediti a reati contro il patrimonio. 
 
PRINCIPALI OPERAZIONI DI POLIZIA 
1° gennaio 2014 - Reggio Emma -V Arma dei Carabinieri ha eseguito una ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti 
di 2 cittadini tunisini, responsabili di detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. 
15 gennaio 2014 - Montevarchi (AR), Reggio Emilia, San Giovanni Valdarno (FI),Terranuova Bracciolini e Villa Litemo - La 
Guardia di Finanza, nell'ambito dell'operazione "Atlantide", ha eseguito un'ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti 
di 6 soggetti di origine casertana, responsabili di associazione per delinquere, dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o 
altri documenti per operazioni inesistenti, emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, con le aggravanti di cui 
all'art. 7 della L. 203/1991. In particolare, le indagini, coordinate dalla D.D.A. di Firenze, traggono origine dalle dichiarazioni rese 
da alcuni collaboratori di giustizia che hanno indicato un soggetto che, stabilmente insediato nella zona del Valdamo, aveva creato 
una rete di società operanti nel settore dell'edilizia, utilizzate per riciclare proventi illeciti del clan dei "casalesi", fazione 
Bidognetti". A conclusione dell'intero processo d'indagine, oltre alle citate misure cautelari personali, è stato eseguito il sequestro 
ex art. 12 sexies L. 356/1992 di beni per un valore complessivo di circa 11 milioni di euro e, sulla base delle violazioni fiscali 
riferibili agli anni dal 2007 al 2012, è stato disposto il sequestro per equivalente per oltre 3 milioni di euro. 
22 gennaio 2014 - Province di Verona, Bologna, Brescia, Modena, Padova, Reggio Emilia, Venezia, Ferrara, Piacenza e Milano - 
L'Arma dei Carabinieri, nell'ambito dell'operazione "Karakatitza", ha seguito un'ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di 14 cittadini moldavi, responsabili di associazioni di tipo mafioso. Gli arrestati, avvalendosi della forza intimidatoria 
derivata dal vincolo associativo, compivano una serie indefinita di delitti tra i quali specificatamente attività estorsive ai danni di 
connazionali esercenti svariate attività economiche nel territorio veronese e nelle altre province. L'azione investigativa ha 
permesso di raccogliere inconfutabili elementi tesi a comprovare la radicata presenza nella provincia scaligera, ed in quelle 
sopraindicate, di una consorteria criminale denominata "Gruppo Patron", di origine moldava, a sua volta gerarchicamente 
sottoposta all'associazione criminale denominata "Vor v Zacone", organizzazione di stampo mafioso originaria dei territori compresi 
nella ex unione sovietica, operante anche nel resto dell'Europa, e ancora mai precedentemente individuata. 
15 marzo 2014 - Reggio Emilia - La Polizia di Stato, nell'ambito dell'operazione "Tempo Scaduto", ha arrestato 3 catanesi, 
responsabili in concorso di rapina aggravata. Gli arrestati sono stati sorpresi mentre stavano rapinando un istituto di credito del 
luogo. 
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1° aprile 2014 - Casalmaggiore (CR), Sabbioneta (MN) e Guastalla (RE) - L'Arma dei Carabinieri ha eseguito un decreto di fermo di 
indiziato di delitto nei confronti di 3 soggetti, di cui uno di origini calabresi residente a Guastella (RE), ritenuti responsabili di 
estorsione. N provvedimento restrittivo scaturisce da un'attività investigativa che ha permesso di acclarare una rilevante attività 
usuraia, perdurante da anni 3 circa ed attuata dagli indagati e consistita nell'applicare un tasso d'interesse del 30% mensile a fronte 
di un prestito iniziale di euro 25.000,00 ai danni di un imprenditore edile di Soliera (MO) ed una serie di vessazioni realizzate da 
tutti e tre i fermati, iniziata a seguito di un mancato pagamento d'interessi usurai per indisponibilità di denaro da parte vittima, 
consistita nel provocare a quest'ultimo lesioni fisiche mediante l'uso di armi da taglio e nel minacciare ritorsioni a carico del citato 
imprenditore e dei suoi familiari, millantando anche una conoscenze nell'ambito del clan camorristico dei casalesi. 
19 maggio 2014 - Rimini, Milano, Brescia, Cremona, Reggio Emilia e Forlì-Cesena – La Polizia di Stato, nell'ambito 
dell'operazione "Fenghuang'', incardinata nel progetto "Dragone", ha eseguito un'ordinanza di custodia cautelare in carcere, emessa 
dal GIP presso il Tribunale di Rimini, nei confronti di 12 soggetti di nazionalità cinese e 2 di nazionalità italiana, responsabili, a 
vario titolo, di favoreggiamento della prostituzione e dell'immigrazione clandestina. Le indagini, avviate nel febbraio del 2012 e 
supportate da attività tecniche, hanno consentito di individuare diversi "centri massaggi", gestiti prevalentemente da cittadini 
cinesi, all'interno dei quali venivano fatte prostituire giovani connazionali, talvolta sprovviste del regolare permesso di soggiorno. 
12 giugno 2014 - Reggio Emilia, Roma, Viterbo e Napoli -V Arma dei Carabinieri, nell'ambito dell'operazione "Octopus", ha 
eseguito un'ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 11 persone, responsabili di associazione per delinquere 
finalizzata all'evasione dell'IVA e sui redditi mediante ] 'emissione di fatture a fronte di operazioni inesistenti, al riciclaggio e alla 
truffa a 
danni dello Stato con l'aggravante di aver commesso i reati anche all'estero. L'indagine ha consentito di accertare che gli indagati, 
attraverso l'emissione di fatture per operazioni inesistenti, prodotte da 12 società "cartiera" - appositamente costituite - hanno 
riciclato denaro provento di attività illecite e percepito indebiti rimborsi dell'IVA per un ammontare complessivo di ca. 13 milioni di 
euro. 
3 luglio 2014 - Reggio Emilia - La Polizia di Stato ha arrestato un cittadino albanese, responsabile di detenzione e spaccio di 
sostanze stupefacenti, poiché trovato in possesso di 835 gr di eroina. 
5 dicembre 2014 - Parma, Reggio Emilia e Cutro (KR) - L'Arma dei Carabinieri ha eseguito un'ordinanza di custodia cautelare in 
carcere - emessa dal GIP Tribunale di Reggio Emilia – nei confronti di 11 soggetti, responsabili di associazione per delinquere 
finalizzata al furto aggravato. 
Gli arrestati, tutti di etnia sinti, sono responsabili, a vario titolo, di aver costituito un'associazione per delinquere, con sede nel 
comune di Reggio Emilia, finalizzata al furto aggravato commesso in danno di private abitazioni ed esercizi commerciali nelle 
province di Parma, Reggio Emilia, Mantova e Modena, tra i mesi di luglio 2009 al marzo 2012. 
 


